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1. Premessa 

Care colleghe, cari colleghi,

Benvenuti a questa XXXII Assemblea Congressuale delle Province italiane. 

Ringrazio particolarmente il Ministro per le Regioni, Raffaele Fitto, e il Sottosegretario all’Interno, Michelino Davico, che hanno voluto essere ancora una volta con noi.

Saluto con piacere il Sindaco di Roma, Gianni Alemanno, il Vice Presidente della Regione Lazio, Esterino Montino, e il Presidente della Provincia di Roma, Nicola Zingaretti, che fa gli onori di casa. 

2. Le province dopo il voto di giugno

Permettetemi di riservare un benvenuto particolare ai tanti nuovi amministratori provinciali che sono presenti per la prima volta all’Assemblea dell’Upi.

Le elezioni amministrative del giugno scorso hanno visto al voto 62 Province, tra cui le 3 di nuova istituzione e sono state per molti versi “innovative” . 

Intanto, per il quadro politico che ne è emerso, più eterogeneo, con un sostanziale equilibrio tra gli schieramenti politici.

E poi il mutamento nella classe politica delle Province: dei 62 Presidenti eletti, 11 sono al secondo mandato, e ben 51 sono alla prima esperienza. Si è abbassata notevolmente l’età media dei Presidenti di Provincia, e oggi sono molti quelli che appartengono alla generazione dei 30/40 enni. 

E’ un segnale importante perché vuol dire che il ricambio generazionale, da più parti evocato, nelle Province è vero.

E ci fa piacere registrare che i territori si muovono in anticipo rispetto al quadro nazionale. 

E voglio sottolineare che tra i nostri giovani  non ci sono inesperte nuove leve della politica: i loro curricula ci raccontano storie fatte di solide esperienze sia nei partiti che nelle amministrazioni locali. 

Qualche segnale positivo lo abbiamo avuto anche sul fronte della presenza femminile: è cresciuto, anche se non di molto, il numero delle donne elette alla Presidenza delle Province. Se fino a giugno erano solo 9, ora ne abbiamo 15: ancora poche, certo, soprattutto perché a questo non è corrisposto l’aumento delle donne negli esecutivi e nei consigli. Sono solo 9 le Presidenti di Consiglio, 154 le assessore, 396 le consigliere provinciali. 

Numeri che ci dicono che su questo fronte c’è ancora molto da fare. 

L’Upi in questi cinque anni ha cercato di tracciare un percorso diverso, grazie al lavoro svolto con determinazione e pazienza dalla Consulta delle Pari Opportunità. 

Anche di questo parleremo nei tre giorni di dibattito che abbiamo davanti, nei quali vogliamo fare il punto sulle Province, in un momento quanto mai decisivo per il futuro di tutto il sistema istituzionale del Paese. 

3. Una breve riflessione sui 5 anni di lavoro trascorsi per tracciare una strada per l’associazione nel prossimo futuro.

Non posso non iniziare questa mia riflessione guardando indietro agli anni appena trascorsi. Anni non facili, ma per questo intensi e sicuramente irripetibili. 

Abbiamo dovuto rispondere ad uno degli attacchi più violenti contro le Province che ci siano stati nella storia della Repubblica: mai come in questi cinque anni la demagogia dei molti si è unita alla forza di alcuni potenti mezzi di comunicazione.

Quante volte siamo stati chiamati a rispondere in tv, per radio, sui giornali (sempre nella classica formula dell'“uno contro tutti”) delle ragioni della nostra utilità, del perché le Province in questo sistema istituzionale siano necessarie. 

Lo abbiamo fatto con la determinazione di chi crede fermamente in ciò che sostiene, mai con  una debole difesa corporativa.

Lo abbiamo fatto presentando le nostre ragioni, i dati e i numeri a chi spesso  ha sostenuto tesi eccentriche indimostrabili.

Lo abbiamo fatto raccontando il nostro mestiere, il lavoro degli amministratori, pronti ad accettare critiche e quando queste sono state costruttive.

Abbiamo ribattuto, cifra su cifra, raccontando cosa c’è dietro i 14 miliardi di bilanci provinciali: gli investimenti per le strade, la messa in sicurezza delle scuole, la tutela del paesaggio, la salvaguardia dell’ambiente, le politiche per la scuola, la formazione e il lavoro, le sfide raccolte per innovare la pubblica amministrazione e i nostri territori, la diffusione della banda larga, del wi-fi, le scelte per lo sviluppo economico locale, e anche i tanti interventi per sostenere le imprese e le famiglie nella drammatica crisi che stiamo vivendo. 


Troppo spesso si è trattato di pura demagogia, tanto che lo stesso Ministro Tremonti, intervenendo pochi giorni fa all’Assemblea degli Industriali di Roma, ha ricordato che è strumentale proclamare cifre altisonanti di presunti risparmi che si avrebbero dall’abolizione delle Province e che, eliminando le Province, non si risparmierebbero altro che 200/300 milioni.

 
Perché il resto dei nostri bilanci è costituito da risorse destinate a finanziare servizi ai cittadini e al territorio, di cui il Paese non potrebbe certamente fare a meno. 

Non ultimo, a settembre, l’Aula della Camera dei Deputati si è trovata a dovere affrontare la votazione su due proposte di legge costituzionale di abolizione delle Province, presentate come sapete dall’IDV e dall’UDC. 

Le due proposte non sono passate. 

C’è stato, però un lungo dibattito, nel quale hanno avuto peso e spazio anche le diverse audizioni che la Commissione Affari Costituzionali ha tenuto, ascoltando non solo l’Upi, ma anche i rappresentanti delle altre associazioni degli Enti locali e numerosi docenti e studiosi della materia. 

Per ora non si tratta di una bocciatura secca delle proposte, ma di un semplice rinvio del dibattito. L’Aula ha deciso di non ritenere opportuno trattare dell’abolizione delle Province, prima di avere discusso della  Carta delle Autonomie. 

Che questo metta la parola fine al dibattito, quindi,  non è certo: certo è che per la prima volta, nell’Aula della Camera dei Deputati, i rappresentanti dei maggiori partiti di maggioranza ed opposizione hanno mostrato, nelle dichiarazioni di voto,  un forte ripensamento sulla campagna contro le Province, richiamando la necessità di avviare un dibattito serio sul quadro generale delle riforme.  

I deputati intervenuti hanno finalmente detto che “riformare le istituzioni non vuol dire sopprimere le Province”, che “i territori hanno bisogno di governi di area vasta”, che “le Province incidono sulla spesa pubblica per appena il 2% del totale, che “la proposta di abolizione delle Province è solo uno spot elettorale”.

Sono parole importanti, che non mancheremo di ricordare. 

Spuntate le armi dei presunti sprechi, i detrattori delle Province hanno però aperto un nuovo fronte, non meno pericoloso. Quello che, affermata l’insostituibilità dell’ente Provincia nel sistema istituzionale del Paese, vorrebbe trasformare queste istituzioni in organi elettivi di secondo grado: una specie di nuovo consorzio di Comuni.

Abbiamo in questo caso sommessamente ricordato come la centralità del rapporto con gli elettori sia decisiva per la qualità dell'azione amministrativa. 

I Presidenti delle Province e i Consiglieri devono continuare ad essere eletti direttamente dal popolo, ancora di più ora, con l’avvio della riforma federale dello Stato, perché se così non fosse si arriverebbe ad uno stravolgimento dell’attuale quadro costituzionale e ad un’inaccettabile riduzione del carattere democratico e rappresentativo delle istituzioni territoriali.

Il dibattito sui sistemi elettorali deve invece essere affrontato in modo organico per tutti i diversi livelli istituzionali, per restituire agli eletti una vera rappresentanza territoriale, ricostruire un coerente tessuto al sistema politico, sia a livello nazionale che a livello territoriale, in modo da assicurare una legittimazione democratica diretta che rafforzi gli organi rappresentativi delle istituzioni che compongono la Repubblica e valorizzi il ruolo di indirizzo e controllo delle assemblee elettive.

E’ solo in questa prospettiva che possiamo accettare di proseguire la discussione sulla riduzione complessiva dei costi delle istituzioni: purché, anche qui, si liberi il campo dalle facili strumentalizzazioni, che vorrebbero risolta la questione dei costi della politica con una banale ennesima sforbiciata ai danni degli amministratori delle Province e dei Comuni.

La classe politica del nostro Paese deve dimostrare di essere finalmente pronta a fare autocritica, e ad affrontare nodi importanti come la riduzione del numero dei Parlamentari, dei consiglieri e degli assessori regionali, della razionalizzazione della disciplina delle ineleggibilità ed incompatibilità: solo a partire da queste premesse siamo disposti a tornare a discutere della riduzione del numero dei consiglieri e degli assessori provinciali.


Nel 2007 abbiamo siglato con il Governo allora in carica un patto per la riduzione dei costi della politica: quell’accordo prevedeva, tra l’altro,  la riduzione del numero dei ministeri; la riduzione del numero dei consiglieri regionali in proporzione al numero degli abitanti; la riduzione del numero dei consiglieri provinciali e comunali; la riduzione del numero degli assessori regionali, provinciali e comunali in rapporto al numero dei consiglieri; la riduzione dei componenti e dei compensi degli amministratori delle società pubbliche statali; l’eliminazione delle duplicazioni di enti e associazioni di comuni che operano nello stesso territorio. 

C’era poi l’impegno del Governo a promuovere le intese necessarie a favorire la riduzione del numero dei parlamentari e l’auspicio  che le Camere, nella loro autonomia, adottassero le misure necessarie a rendere effettivo il contenimento dei costi della rappresentanza politica. 

Di tutto quel lavoro, come spesso accade, resta sul campo nella legge finanziaria solo la norma di riduzione degli assessori provinciali e degli assessori e dei consiglieri comunali. 

I tagli previsti comporterebbero  risparmi davvero irrisori: che tutto ciò si concretizzi attraverso un emendamento alla legge finanziaria ci sembra quantomeno originale.

Per questo chiediamo che tutte le norme ordina mentali contenute nella finanziaria siano stralciate e che del loro contenuto si discuta all’interno della Carta delle Autonomie. 

4. La manovra finanziaria 

Una manovra, che, peraltro, sembra essere l’ennesimo tentativo di fare cassa sugli enti locali. 

Lo avevamo già detto nel 2008,  quando ancora gli effetti del crollo della finanza mondiale non avevano iniziato a farsi sentire, che l'entità della manovra triennale era di fatto insostenibile. 

E questo non per mera volontà di contestazione, bensì per un chiaro modello matematico che mette fuori dal patto quasi la metà delle Province a partire dal prossimo anno, a meno che non si decida di bloccare completamente qualsivoglia pagamento, primi fra tutti quelli per gli investimenti. 

Nel complesso alle Province è stato richiesto un miglioramento di 310 milioni nel 2009, 555 nel 2010 e 975 nel 2011.

Questo nonostante il fatto che le Province, per gli anni 2007 e 2008, non solo abbiano rispettato gli obiettivi fissati, ma  abbiano anche  fatto registrare un ulteriore miglioramento rispetto a quegli stessi obiettivi di quasi 1 miliardo di euro. 

Risorse che non ci sono state in nessuna forma restituite, ma che, anzi, sono state immesse nelle casse dello Stato.

Qui permettetemi un rilievo che ha l’ambizione di declinare in modo diverso i rapporti tra le istituzioni di un paese federale.

Il patto (il foedus) tra le istituzioni assegna a ciacun livello di governo un  obiettivo e ogni livello si impegna a rispettarlo per consentire alla finanza pubblica di restare dentro un livello di spesa prefissato.

Il comparto dei Comuni e delle Province lo migliora, e lo Stato spende i proventi derivanti da quel miglioramento.

In sintesi noi risparmiamo ed altri spendono più del dovuto. E a nessuno sfiora l’idea che i beneficiari del risparmio ottenuto possano essere gli stessi enti che quei risparmi hanno determinato.

E’ questo il paese federale che ci stiamo avviando a costruire?

Quanto è lunga la strada che dovremo ancora percorrere!

Ed è necessario anche aggiungere che il quadro economico-finanziario nel quale ci muoviamo è contraddistinto da una pesante crisi economica che si riflette in maniera diretta sui tributi provinciali,  con un calo del 12%-13% del gettito Rca e Ipt  e un calo del 14% degli introiti derivanti dall’Addizionale per l’energia elettrica rispetto all’anno 2008.

In un contesto sensibile e delicato come questo, è assolutamente necessario immettere nel circuito produttivo le risorse per far ripartire l'economia dei territori.

In questo senso le Province possono fare molto, soprattutto in ordine agli investimenti: abbiamo effettuato una rilevazione secondo la quale le Province possono  cantierare nel giro di pochi mesi oltre 3,6 miliardi di investimenti sul territorio. 

Nello specifico possiamo mettere in moto opere per 2,8 miliardi per strade e viabilità, oltre 400 milioni per gli edifici scolastici, 148 milioni per opere idrauliche e difesa del suolo, e quasi 300 milioni per interventi sugli edifici di proprietà ed altri settori di competenza, come ad esempio l’ambiente.

Tutto ciò, senza considerare che il patto di stabilità solo per il 2009 ci impedisce di pagare i fornitori per stati di avanzamento lavori per 1,6 miliardi. 

Non facciamo che ripetere al Governo che le risorse in cassa ci sono: ma non ci viene consentito di utilizzarle neanche per pagare i lavori e i fornitori, con tutto il conseguente impatto negativo sulle imprese e sul relativo indotto.

Con un evidente assurdo:  se da un lato le regole comunitarie ci impongono una tempestività dei pagamenti che addirittura limita a 30 giorni il termine fisiologico entro cui la pubblica amministrazione deve procedere a saldare i propri debiti, dall’altro siamo costretti, pena il mancato rispetto del patto di stabilità interno, ad operare pagamenti anche mesi dopo la scadenza dei contratti. 

Lo sanno bene gli imprenditori che, nell’assemblea della Piccola Industria, pochi giorni fa, hanno ricordato che il debito della pubblica amministrazione nei confronti delle imprese fornitrici ammonta a 60 miliardi di euro e che il ritardo dei pagamenti della PA determina alle imprese un danno di 10 miliardi di euro. 

Una cifra enorme su cui occorre riflettere per trovare soluzioni almeno utili alla congiuntura.

A peggiorare la situazione, le procedure contenute nel cosiddetto decreto anticrisi,  con la norma che prevede che i funzionari della pubblica amministrazione che impegnano somme, debbano prima verificare la effettiva compatibilità di tali somme con i flussi finanziari e soprattutto con le regole di finanza pubblica. 

Non c’era modo migliore per bloccare sul nascere qualsiasi progettualità degli enti locali anche per il futuro.

Se invece l’obiettivo è fare ripartire l’economia, l’unico modo è modificare il patto di stabilità che ci impedisce ogni azione di rilancio, perché “imbriglia” le nostre casse in cieche regole imposte dalle varie leggi finanziarie.  

Come accade ora, con la manovra 2010: una finanziaria che, ancora una volta, non ci ha dato alcuna possibilità di confronto per condividere numeri, obiettivi, strumenti e metodi e che, per contro, prevede ulteriori tagli ai trasferimenti per i Comuni e le Province.  

Non c’è altro modo di considerare, la riduzione del fondo ordinario per gli enti locali che è di circa 250 milioni di euro nel triennio.
Cifre che si sommano ai 313 milioni di euro, ridotti dal 2008 in maniera lineare a Comuni e Province, sostenendo che questo fosse collegato alla riduzione delle spese di indennità, gettoni, rimborsi spese, e che avrebbero dovuto essere restituiti.

In realtà il risultato a regime è il taglio del fondo ordinario per gli enti locali di 313 milioni di euro.  Niente di più, niente di meno. 

In questo modo si rischia di vanificare anche le riforme avviate: tagliare le risorse agli enti in questa fase di ingresso nel federalismo fiscale, infatti, significa stroncare sul nascere un assetto finanziario veramente coerente con l’art. 119 della Costituzione e con la legge delega. 

Significa fare arrivare le Province ed i Comuni all’appuntamento con il federalismo fiscale, allo stremo delle forze. 

Non è questo che ci aspetteremmo da un Governo che sul federalismo ha basato il proprio programma e la propria campagna elettorale.

5. Il federalismo fiscale

Non è questa la finanziaria che ci saremo aspettati dopo avere unitariamente condiviso la legge delega sul federalismo fiscale (legge 5 maggio 2009, n. 42).  

Una legge che è frutto di un vero lavoro di collaborazione tra Governo, Regioni, Province e Comuni, di cui dobbiamo dare atto al Ministro Fitto e al Ministro Calderoli, e che possiamo considerare come un buon punto di partenza per il lavoro di predisposizione dei decreti legislativi attuativi nei prossimi due anni.

Con la legge, infatti, sono state individuate forme e sedi di condivisione dei dati informativi, necessari per reimpostare tutto il sistema dei tributi e delle compartecipazioni a livello locale. 

A livello parlamentare è stata istituita la Commissione per l’attuazione del federalismo fiscale, cui spetta l’espressione dei pareri e la verifica dello stato di attuazione della legge delega, mentre a livello tecnico si è prevista la Commissione tecnica paritetica che dovrà acquisire ed elaborare i dati conoscitivi. 

A livello politico è stata poi individuata la Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica, che sovrintende la definizione degli obiettivi di comparto, l’utilizzo dei fondi perequativi, la realizzazione del patto di convergenza.

Siamo assolutamente consapevoli noi per primi che, in un momento come questo, sia difficile tenere insieme l’avvio del federalismo fiscale e gli obiettivi prioritari della riduzione della spesa pubblica e del rilancio dell’economia.

Siamo tuttavia convinti che il federalismo fiscale possa consentire davvero la redistribuzione delle risorse e la riduzione della pressione fiscale sui cittadini se si avvia una decisa opera di semplificazione del sistema istituzionale.

Non vogliamo che il federalismo fiscale comporti una crescita della spesa pubblica. Vogliamo legare strettamente il prelievo fiscale alla responsabilità politica di ciascun livello di governo, collegando il gettito dei tributi alle capacità dei territori e individuando nuovi meccanismi di perequazione e solidarietà, ancorati a fabbisogni standard di servizi ed interventi che tengano conto delle diverse condizioni di partenza dei territori stessi.

A partire da questa consapevolezza chiediamo che il federalismo fiscale garantisca alle Province la certezza delle risorse finanziarie necessarie per l’esercizio delle funzioni istituzionali, allocando la titolarità dei cespiti tributari in modo appropriato e trasparente tra i diversi livelli di governo ed esaltando l’autonomia e la responsabilità di tutte le istituzioni che compongono  la Repubblica. 

Vogliamo che i decreti attuativi individuino i tributi propri provinciali, anche in sostituzione e trasformazione di tributi già esistenti, e stabiliscano che le funzioni fondamentali siano prioritariamente finanziate con il gettito derivante da entrate autonome, dai tributi connessi al trasporto su gomma e dalla compartecipazione ad un tributo erariale. 

Siamo oltremodo consapevoli che sull’individuazione dei costi e del fabbisogno standard si gioca la vera sfida del miglioramento dell’efficienza del Paese.

La delega sul federalismo fiscale impone poi una rivisitazione complessiva del sistema di contabilità pubblica di tutti i livelli istituzionali che compongono la Repubblica. 

6. La Carta delle Autonomie

E' evidente lo stretto legame che passa tra il federalismo fiscale e la Carta delle Autonomie, che è stata da poco varata dal Governo.

Ed è ovviamente essenziale l’individuazione delle funzione fondamentali per la costruzione di un corretto sistema tributario che tenga effettivamente conto delle funzioni e delle prestazioni di ogni livello istituzionale. 

Non si può immaginare, infatti, che l’avvio del federalismo fiscale abbia quegli effetti di riduzione della spesa pubblica e di rilancio dell’economia che tutti noi auspichiamo se non è accompagnato da una profonda semplificazione del sistema istituzionale. 

Ma semplificare non può essere tradotto nel “cancellare” un livello di governo. 

Significa, invece, assegnare a Stato Regioni, Province e Comuni ruoli chiari e definiti nella loro azione, legare le risorse  alle responsabilità di governo di ciascuno. 

Allo Stato e alle Regioni compete il compito di legiferare e regolare; ai Comuni prima e alle Province poi il compito di amministrare.

Fare chiarezza sul “chi fa cosa”, oltre a portare finalmente ad una razionalizzazione del sistema Paese, consentirà ai cittadini di maturare con cognizione di causa il proprio giudizio sull'operato degli amministratori, assegnando loro una migliore potenzialità di censura rispetto all’agire della classe politica. 

Solo con un intervento profondo di riordino delle istituzioni si può dare una coerente attuazione dei principi di autonomia e responsabilità previsti nella Costituzione. Ma per fare questo c’è bisogno di riallocare le funzioni amministrative sui livelli di governo più vicini ai cittadini e che ad essi rispondono secondo il principio della responsabilità democratica: i Comuni e le Province.

E’ questa l’unica opera di semplificazione che può fare risparmiare il Paese.

Per questo dobbiamo ritenere importante il fatto che, anche grazie allo spirito di collaborazione che ha visto lavorare insieme Governo, Regioni, Province e Comuni, il Disegno di Legge sulla Carta delle Autonomie sia stato approvato in Consiglio dei Ministri e sia pronto per iniziare il suo iter parlamentare. 

Un testo nel quale il Ministro Calderoli con grande coraggio ha voluto superare l’ipotesi della delega per l’individuazione delle funzioni fondamentali ed ha deciso di inserire un elenco preciso delle funzioni dei Comuni e delle Province su cui impostare un processo complessivo di riordino della pubblica amministrazione italiana.

Abbiamo condiviso questo passaggio perché se si disegneranno bene le funzioni fondamentali di Comuni e Province si potrà dare una coerente attuazione ai principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza previsti nell’art. 118 della Costituzione.

Riteniamo tuttavia necessario che a questo si accompagni un’azione decisa di riordino istituzionale e di riapertura in tempi certi del processo di decentramento dallo Stato e dalle Regioni agli enti locali.

Certo, sono ancora diversi i nodi che meritano di essere affrontati: il DDL è ancora troppo timido rispetto agli obiettivi di riordino inizialmente indicati dal Governo. 

Dobbiamo cogliere l’occasione della discussione parlamentare su questo provvedimento per mettere mano sui veri sprechi che fanno lievitare la spesa pubblica e alla moltiplicazione di enti e strutture che fanno le stesse cose che potrebbero fare gli enti locali.

Non possiamo nascondere di essere rimasti delusi dal fatto che dal testo approvato dal Governo siano state stralciate, per dare seguito a pressioni centraliste e regionaliste, tutte quelle norme che inizialmente prevedevano l’abolizione degli ATO, dei consorzi di enti di diversa natura, degli Enti Parco, dei Bim, dei Parchi Regionali. Come siamo delusi dal fatto che solo una parte degli emendamenti concordati con Regioni e Comuni siano stati recepiti dal Governo.

Torneremo a chiedere con forza, con un pacchetto di emendamenti in Parlamento, che trovino spazio nel testo della legge. 

Perché c’è bisogno di riportare rigore e sobrietà nel quadro istituzionale del  Paese; dobbiamo fare pulizia delle troppe ridondanze, degli enti che si sovrappongono e che fanno spreco.

Non possiamo rischiare di aggiungere al centralismo statale un neocentralismo regionale. 

Perché è nel locale che l’economia si muove; è sui territori, dove operano le tante piccole e medie imprese, che si rafforza il tessuto economico e sociale del Paese.

Riteniamo che l’economia abbia bisogno di centri decisionali forti di erogazione del denaro pubblico: anche per questo è indispensabile il ruolo delle Province, che, governando i territori, permettono alle risorse di non restare concentrate solo nelle grandi città.

Le Province, lo abbiamo scelto come slogan di questa assemblea, coordinano il territorio, e, per questo,  non solo non sono un ente inutile, ma sono indispensabili per semplificare l’Italia.  Intorno a questo ruolo di governo di area vasta devono essere ridefinite le nostre funzioni fondamentali.

Per questo abbiamo accettato l'avvio di una verifica approfondita sulla dimensione demografica e territoriale delle Province, anche attraverso l’istituzione della Commissione per il riordino delle circoscrizioni territoriali, che si ponga il problema del dimensionamento ottimale di tutti i livelli istituzionali territoriali, come sta accadendo anche in Francia.

Non vogliamo Province che siano unioni di Comuni. 

In questa prospettiva chiediamo al Governo e al Parlamento di bloccare le proposte di istituzione di nuove province fino al momento in cui non sia attuata questa complessiva azione di riordino territoriale.

Sempre con questo spirito siamo pronti a rilanciare il tema dell’istituzione delle Città metropolitane come enti di governo integrato nel quale assorbire la gran parte delle funzioni comunali e provinciali, con il conseguente superamento della Provincia e del Comune capoluogo nelle aree metropolitane più importanti del Paese.

Questa opera di riordino complessivo della pubblica amministrazione dovrà essere coronata da una riforma delle autonomie locali che superi le disposizioni di legge ormai incompatibili con il nuovo quadro istituzionale e metta in condizione i Comuni e le Province di svolgere le loro funzioni in autonomia, trasparenza e responsabilità, in modo che sia consentita una verifica costante delle scelte operate da ogni ente, anche attraverso la valorizzazione del ruolo dei consigli comunali e provinciali.

Ma questo non può avvenire in modo episodico. Per questo riteniamo essenziale che il dibattito parlamentare sul ddl Calderoli concentri l’attenzione sull’individuazione delle funzioni fondamentali e sul processo di riordino dell’amministrazione pubblica.

Sul Testo Unico degli Enti Locali chiediamo che il Parlamento deleghi il governo definendo precisi principi e criteri direttivi per scrivere la nuova Carta delle Autonomie locali.

7. La riforma della Pubblica amministrazione

Il federalismo fiscale e la nuova Carta delle Autonomie locali sono strettamente legati alla riforma della pubblica amministrazione e del lavoro pubblico (legge 4 marzo 200, n. 15 e il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150) recentemente approvata dal Governo e dal Parlamento.

La maggiore autonomia prevista dalla Costituzione implica infatti una maggiore responsabilità, sia nell’esercizio delle funzioni attribuite, sia nella rendicontazione delle attività svolte. Non può esistere una vera autonomia nelle entrate e nelle spese se non esiste un sistema di misurazione dei fabbisogni e delle prestazioni di ogni istituzione.

Dobbiamo migliorare i servizi resi alle comunità, realizzare un’amministrazione più vicina al cittadino, efficiente e aperta al confronto, più snella, capace di mettersi in gioco.

Una amministrazione che sia il primo alleato delle comunità, e non l’ostacolo insormontabile che oggi troppo spesso appare.

Per fare questo dobbiamo, prima di tutto, cambiare i nostri processi interni, valorizzare l’operato dei lavoratori della pubblica amministrazione, premiare le azioni virtuose e censurare quelle inadeguate. 

Con questo spirito, dopo l'Anci, anche noi abbiamo sottoscritto il protocollo d’intesa con il Ministro Brunetta, per dare un supporto all’implementazione della riforma del lavoro pubblico e della pubblica amministrazione in tutti gli adempimenti previsti per la fine del 2010, nella definizione dei sistemi di valutazione delle performance, nell’adeguamento degli assetti organizzativi.

Certo non possiamo dire di essere stati coinvolti in modo soddisfacente nella costruzione della riforma. 
Avremmo potuto dare qualche utile suggerimento al Ministro e non saremmo stati dalla parte della conservazione.

Per questo auspichiamo che nel prossimo futuro possano aggiungersi  nelle riforme nuovi strumenti, frutto di un confronto tra i diversi livelli di governo. Faremo in modo di evitare la vocazione alla solitudine che avverte il Ministro nel tracciare la strada, convinti come siamo che le riforme condivise siano le sole riforme in grado di superare gli scogli dell'attuazione.

Sperimenteremo “sulla nostra pelle” l’attuazione della riforma Brunetta, ma vogliamo farlo valorizzando quanto già avviato in questi anni dalle Province, a partire dalle esperienze più significative ed innovative.

Una prima, simbolica dimostrazione di ciò la daremo domani, assegnando un Premio a cinque giovani funzionari delle Province che si sono distinti per avere realizzato progetti e iniziative, nella loro quotidiana attività, che hanno portato ad un miglioramento del servizio pubblico a beneficio delle comunità e del territorio.

Anche questo dimostra quanto e come  le Province, nelle loro comunità, lontane dalle polemiche, lavorino al servizio dei territori.

Siamo convinti però che questo lavoro impegnativo di ripensamento della macchina amministrativa debba essere supportato anche a livello normativo, rivedendo ulteriormente e migliorando l’intero sistema di contrattazione pubblica del Paese, per adeguarlo al nuovo assetto dei poteri pubblici delineato nella Costituzione repubblicana.

8. La riforma dello Stato

L’anno 2010 sarà un momento cruciale per l’attuazione della delega sul federalismo fiscale e della riforma della pubblica amministrazione e per la scrittura della nuova Carta delle Autonomie locali.

Ma c’è un’altra questione che non può restare in sospeso:  la riforma istituzionale, infatti, deve ancorarsi ad un nuovo sistema di raccordi tra le autonomie territoriali e lo Stato.

Proponiamo al Governo di ripensare profondamente l’attuale sistema delle Conferenze.

Proponiamo al Parlamento di istituire da subito la Commissione bicamerale per le questioni regionali integrata con rappresentanti di Regioni e Autonomie locali.

Proponiamo alle forze politiche di accelerare sulla riforma del sistema parlamentare, di superare il bicameralismo perfetto e le lentezze dell’iter di approvazione delle leggi, di prevedere una Camera politica che dia la fiducia al Governo e un Senato rappresentativo delle autonomie territoriali, in modo da assicurare un maggiore coordinamento tra il legislatore nazionale e i legislatori regionali e restituire al Parlamento la centralità nelle decisioni che riguardano il futuro del Paese.

9. I nuovi scenari per l’Unione delle Province d’Italia

E’ chiaro che questo nuovo disegno federale del Paese impone anche all’Upi un profondo ripensamento della propria organizzazione e della propria struttura, sia al centro che in periferia.

C’è bisogno che le Upi regionali diventino strutture forti capaci di interloquire realmente con le Regioni. I Consigli delle Autonomie locali, infatti, sebbene siano ormai presenti su gran parte del territorio, funzionano con grandi difficoltà e non riescono ad incidere politicamente.

In questo senso, invece, le Upi regionali devono rappresentare il vero luogo di  confronto politico e di attuazione, sui territori, del raccordo tra Regioni, Province, Comuni e forze economiche e sociali. 

Per fare questo, c’è bisogno che si realizzi un rafforzamento organico e strutturale delle Upi regionali, ma anche che si delinei un nuovo modello di concertazione, nella prassi, tra Upi nazionale e Upi territoriale. Lo statuto dell’Upi offre già questa possibilità: bisogna potenziarne le capacità e mettere in campo nuovi strumenti capaci di programmare momenti di confronto in maniera sistematica.

Anche l’Upi dovrà fare uno scatto in avanti: il livello del dibattito e del confronto con il Governo e il Parlamento chiede una struttura forte, partecipata da parte di tutti gli amministratori, presidenti, assessori e consiglieri, con i quali è necessario immaginare un coinvolgimento sempre più stretto alle attività dell’Associazione.

E’ arrivato anche il momento di sistematizzare il rapporto di collaborazione che, nella prassi, lega in maniera indissolubile il lavoro della Conferenza delle Regioni, dell’Anci e dell’Upi. 

E’ indiscutibile che molti dei risultati raggiunti dalle Autonomie territoriali in questi anni siano stati il frutto del lavoro nato dal rapporto di profondo rispetto e collaborazione che ha visto insieme l’Upi, l’Anci e la Conferenza delle Regioni,  con il Presidente Domenici prima e il Presidente Chiamparino oggi, e con il Presidente  Errani. 

Quanto invece al rapporto tra Province e Comuni, è tempo di rilanciare la proposta della Confederazione delle Autonomie locali, che ci permetta di integrare gli organi di Anci e Upi, creando momenti di condivisione delle strutture sia a livello politico che a livello tecnico. 

10. Saluti e ringraziamenti a chi ha lavorato in questi 5 anni difficili in Upi.  

Ho provato brevemente a raccontarvi cosa sono stati questi cinque anni. Ma non posso non sottolineare, in chiusura di questa mia relazione, quanto tutti i piccoli successi non sono stati altro che il risultato di un grande gioco di squadra dell’Upi, di uno spirito di unitarietà e di volontà di dare il meglio per questa associazione, che ho sentito e respirato in tutti gli uomini e le donne che mi hanno accompagnato in questo compito.

Il cammino è appena iniziato: nell’immediato futuro non saranno poche le sfide che dovremo continuare ad affrontare. E’ motivo di orgoglio per me potere dire che in questi cinque anni, con due governi diversi, l’Unione delle Province d’Italia ha sempre agito con grande senso di responsabilità,  mai arrivando divisa ad una decisione, cercando, e trovando sempre, una risposta unitaria. 

Penso ai vicepresidenti e a chi, insieme a me, ha lavorato nell’Ufficio di Presidenza per portare avanti le ragioni delle Province, lasciando fuori dalla porta anche la propria appartenenza politica, per mettere in primo piano la forza delle scelte dell’Associazione. 

Penso al Consiglio Direttivo e al coordinamento dei Presidenti dei Consigli, che ci hanno pungolati, incalzati, criticati, ma poi sempre sostenuti nelle tante battaglie che abbiamo dovuto affrontare. 

Penso alla Consulta per le pari Opportunità dell’Upi, guidata egregiamente da Arianna Censi, che ringrazio per l’impegno profuso, che abbiamo tutti insieme voluto e di cui personalmente vado molto fiero, per il lavoro, l’impegno, la determinazione che le donne hanno mostrato, anche, qui, mettendoci di fronte spesso alle nostre inadempienze. 

Questo il patrimonio che, insieme all’Ufficio di Presidenza che ho presieduto e al Consiglio Direttivo dell’Associazione, lascio a chi verrà dopo di noi, certo che chiunque sarà indicato alla guida dell’Associazione saprà farne tesoro, per rafforzare ancora di più l’azione dell’Upi al fianco delle Province. 

Il quadro politico emerso dopo le elezioni provinciali ci consegna una associazione che ha nell'equilibrio della rappresentanza  uno dei suoi principali connotati e questa è la sua novità.

Il nostro tempo politico impone che anche i vertici dell'Anci e dell'Upi rispecchino tale equilibrio. Sono certo che il congresso che celebreremo alla fine dell'assemblea saprà dare una giusta risposta a tutto ciò.

A me resta la soddisfazione di averlo realizzato nella sostanza anche in una stagione dove i rapporti di forza erano di natura diversa.

L'UPI esiste se è capace di dare voce all'intero sistema della province italiane e questo abbiamo tentato di fare in questi anni. Le sorti di ciascuno di noi sono poca cosa rispetto al grande tesoro che dobbiamo preservare: il tesoro dell'unità ancor più prezioso in un tempo di aspro confronto politico.

Sono certo che continueremo lungo la strada tracciata in questi anni e sapremo fare delle riforme  che ci attendono lo strumento per accrescere la credibilità delle istituzioni nei confronti dei cittadini e delle imprese.

Lo faremo come sempre insieme, ognuno nel ruolo che sarà chiamato a ricoprire, dimostreremo comunque che le Province italiane sanno lavorare perché sia migliore il nostro Paese.










Fabio Melilli
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